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SETTANT’ANNI DI ARCHEOLOGIA CLASSICA

Nella “Premessa” al primo volume di Archeologia Classica, nel 1949, Giulio Quirino Giglio-
li, fondatore e primo Direttore, e Massimo Pallottino, Condirettore, motivavano la fondazione della 
nuova rivista con l’esigenza di dotare l’allora Istituto di Archeologia dell’Università di Roma “La 
Sapienza”, di un periodico archeologico sul modello delle grandi riviste specialistiche internazionali, 
europee e statunitensi. In Italia, in effetti, la materia archeologia era divulgata in contesti editoriali spe-
cificamente dedicati alle nuove scoperte o, al contrario, discussa nel più vasto ambito degli studi di arte 
medievale e moderna. Mancavano, in definitiva, «esperienze di riviste archeologiche a carattere più 
complesso, contenenti articoli non soltanto riferibili ad oggetti e monumenti di recente scoperta bensì 
anche ad inediti di musei e collezioni private, ed inoltre saggi critici su singole opere d’arte, personalità 
di maestri, scuole artistiche, e discussioni e notizie e recensioni […]. Ciò giustifica e rende anzi oppor-
tuna l’autonomia di una rassegna periodica che voglia dedicarsi ai problemi dell’archeologia greco-
romana in senso lato, anche se fondamentalmente, come è inevitabile e auspicato, ai problemi d’arte».

Tuttavia, se l’archeologia classica come storia dell’arte greca e romana costituiva l’ambito privi-
legiato di interesse, Giglioli e Pallottino sottolineavano che «la critica archeologica non si esaurisce 
nella critica degli oggetti d’arte, ma riguarda anche gli altri settori della storia della cultura antica 
[…]: la collaborazione è aperta a tutti, senza limitazione di tendenza, nelle linee direttive del metodo 
e della critica storica. Gli argomenti trattati riguardano il mondo classico […] ma la sfera di compe-
tenza si estende anche a quelle esperienze culturali dell’antichità che in maniera più o meno diretta 
si ricollegano alla civiltà dei Greci e dei Romani».

Gli intenti programmatici dichiarati, avrebbero trovato, negli anni a seguire, piena attuazio-
ne nella pubblicazione di una rivista incredibilmente puntuale (merito dell’impegno delle diver-
se “redazioni” e del sostegno finanziario dell’Ateneo), interessata al confronto con le novità della 
ricerca archeologica internazionale (come emerge dalle autorevoli recensioni pubblicate), aperta ai 
diversi specialismi della ricerca antichistica italiana e straniera (ben oltre la comunità scientifica 
dell’Università romana alla quale si proponeva, in prima istanza, di dare voce).

Scorrendo gli indici delle settanta annate si colgono le progressive aperture disciplinari che, a 
partire dai temi di arte antica, investono la storia, la filologia, l’epigrafia, la topografia, la numisma-
tica, le produzioni artigianali e i commerci, il collezionismo, la memoria dell’antico, la storia dell’ar-
cheologia, la museologia, fino a comporre quadri complessi di storia culturale, religiosa e sociale. 
L’alta qualificazione nei principali ambiti di interesse geografico-culturali del mondo greco, etrusco-
italico e romano si espande alle complesse problematiche storico-archeologiche del Mediterraneo 
antico, su un arco cronologico via via sempre più esteso, dalla protostoria all’età tardo antica.

Il carattere plurivoco e non settoriale, mantenuto della rivista in tutti i diversi momenti della sua 
storia, ha favorito la costituzione di uno spazio editoriale di incontro e confronto tra temi, materiali, 
metodi e orientamenti disciplinari, in favore di una ampia interlocuzione scientifica che interessa il 
più vasto spettro della ricerca sull’Occidente antico.

Archeologia Classica è tra le più antiche riviste di Ateneo di Sapienza e, nell’Università di 
Roma, ha seguito l’evoluzione organizzativa degli Istituti di afferenza: dal 1949 al 1955 rivista 
dell’Istituto di Archeologia e dal 1956 al 1960 degli Istituti di Archeologia e Storia dell’Arte Greca 
e Romana e di Etruscologia e Antichità Italiche; dal 1961 al 1983 rivista della Scuola Nazionale di 
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Archeologia, curata dagli stessi Istituti (poi Sezioni di Archeologia e Storia dell’Arte greca, roma-
na e tardo-antica e di Etruscologia e Antichità Italiche); dal 1984 al 2010 rivista del Dipartimento 
di Scienze storiche archeologiche e antropologiche dell’Antichità (Sezioni di Archeologia e Storia 
dell’Arte greca, romana e tardo-antica e di Etruscologia e Antichità Italiche); dal 2011, quando si 
inaugura la Nuova Serie, è rivista del Dipartimento di Scienze dell’Antichità (Sezione di Archeolo-
gia classica, etrusco-italica, cristiana e medioevale, dal 2015 Sezione di Archeologia).

Dalla sua fondazione, Archeologia Classica è distribuita e dal 1972 pubblicata dalla casa editrice 
«L’ERMA» di BRETSCHNEIDER che, dal 2004, cura l’edizione dei Supplementi e monografie della 
rivista Archeologia Classica, ora giunti al quindicesimo volume, seguendo la diffusione annuale della 
rivista. Attraverso il meccanismo dello scambio bibliografico, inoltre, essa assicura la costante acqui-
sizione di pubblicazioni italiane e straniere alla Biblioteca del Dipartimento di Scienze dell’Antichità.

Negli ultimi anni, la rivista si è allineata agli standard di classificazione internazionale delle 
pubblicazioni scientifiche – Comitato Scientifico Internazionale, doppia peer-review anonima affi-
data ad esperti italiani e stranieri, indici on-line, distribuzione in formato elettronico – continuando 
a garantire ai suoi Autori la massima libertà di espressione linguistica e culturale.

Oggi Archeologia Classica è considerata tra le più prestigiose riviste archeologiche del mondo 
ed è presente – con differente consistenza e continuità – in oltre trecento biblioteche di diverse Isti-
tuzioni di ricerca nei cinque continenti. È il risultato del lavoro di quanti, in settanta anni di attività, 
a vario titolo hanno contribuito, attraverso questo privilegiato spazio di confronto scientifico, ad un 
sostanziale avanzamento delle conoscenze sul mondo antico.

Domenico Palombi
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mento, perché si concentra solo su alcuni elementi, presenta un capitello ionico (su 12) e 
un esemplare corinzio (su 9 conservati), ugualmente penalizzando le cornici. 

In conclusione, il volume di Nathalie de Chaisemartin e Dinu Theodorescu colma 
una significativa lacuna e si configura come un’opera di grande importanza nel panorama 
delle recenti pubblicazioni sui teatri antichi del Mediterraneo. Talora, il testo sembra a 
tratti riflettere la lunga gestazione dell’opera: concetti e notazioni simili si trovano ripetuti 
in più punti e la bibliografia non è sempre aggiornata, anche a ragione delle innumerevoli 
tematiche toccate dal volume. Quanto alla restituzione grafica, sarebbe stato opportuno 
inserire in prospetti e sezioni ricostruttivi l’indicazione dei blocchi realmente conservati 
(con i loro codici), per rafforzare ulteriormente la validità della restituzione; ugualmente 
a questa avrebbe giovato la pubblicazione delle piante alla quota degli architravi e cornici 
del primo ordine, dei fregi-architravi e cornici del secondo. Inoltre, il testo ha prospettato 
in forte sintesi le grandi potenzialità di nuove problematiche, come gli aspetti tecnici e 
logistici del cantiere, la formazione degli scalpellini, l’organizzazione della forza lavoro, 
che potranno utilmente essere riprese in futuro.

Complessivamente, il volume costituisce un’impresa scientifica rimarchevole. Anzitut-
to va ricordato il percorso di ricostruzione architettonica che si fonda sull’analisi dell’intera 
gamma di dati disponibili, archeologici, epigrafici, tecnici, iconografici, e permette al lettore 
di seguire in tutti i punti la dimostrazione, verificandone la solidità. In particolare va positi-
vamente valutato il processo di comparazione tra i dati architettonici e il corpus epigrafico 
che evita di proiettare la chiarezza – solo apparente – del messaggio verbale sulle mute 
strutture architettoniche, per sviluppare invece un percorso che reinterpreta i testi sulla base 
dell’autonoma ricomposizione delle strutture. Inoltre, nonostante l’importanza della prima 
fase costruttiva, dovuta alle ragioni enucleate all’inizio di questa recensione, l’interesse degli 
Autori non si esaurisce nell’analisi del primitivo impianto ma, con altrettanto rigore, è rivol-
to alle successive fasi di trasformazione del monumento, restituendo a pieno non solo il 
palinsesto delle strutture ma il senso stesso delle trasformazioni funzionali e sociali connesse 
alle varie forme di fruizione del monumento. A questi aspetti positivi si accompagnano una 
chiara strutturazione dei contenuti che, assieme ai dettagliati indici analitici, rende agevole 
il recupero mirato delle informazioni, ed una aperta descrizione dei problemi insoluti e delle 
linee di ricerca ancora da svolgere. Infine, non si può non apprezzare l’approccio globale 
della ricerca, che mira ad indagare l’opera nella sua straordinaria complessità, non riducen-
do l’analisi ad una questione di mera ricostruzione del monumento. Piuttosto lo studio del 
teatro di Aphrodisias si configura come lo strumento per comprendere più generali sviluppi 
delle città dell’Asia Minore e per discutere dei grandi temi dell’archeologia microasiatica, 
come l’uso sociale degli spazi, le radici della cultura architettonica imperiale, i messaggi 
ideologici dei progetti edilizi e le relazioni tra Roma e l’ambito provinciale, tutti aspetti a cui 
il volume offre nuovi ed importanti contributi.

Tommaso Ismaelli

Alessia Morigi, Riccardo Villicich, Scavi nell’area della Villa di Teoderico a Gale-
ata. Le fasi di età romana, Collana DiSCi Archeologia 19, Bologna (Bononia Univer-
sity Press), 2017, pp. 224, num. ill. b/n e a colori.

A quindici anni dalla pubblicazione a cura di S. De Maria (Nuove ricerche e scavi 
nell’area della villa di Teoderico a Galeata, Atti della Giornata di Studi (Ravenna 26 
marzo 2002), Bologna 2003) che aveva segnato una tappa decisiva per la conoscenza e 
l’interpretazione dell’edificio individuato in località Poderina, in un’area a nord del centro 
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abitato di Galeata, il volume di A. Morigi e R. Villicich costituisce un nuovo fondamentale 
contributo per la conoscenza del sito archeologico, con un particolare approfondimento 
sulle fasi di età romana. 

Già le ricerche condotte nel 1942 dall’Istituto Germanico di Roma avevano permesso 
infatti di collegare al re goto Teoderico alcuni ambienti sviluppati intorno ad un cortile 
quadrangolare, fra cui si distingueva una sala centrale con abside a cui era stata attribu-
ita una funzione di rappresentanza (S. Fuchs, «Galeata. Vorläufinger Bericht», in AA, 
1942, pp. 260-277; F. Krischen, «Der Theoderichpalast bei Galeata», in AA, 1943, pp. 
458-472). Il riferimento dell’edificio all’età teodericiana si basava essenzialmente su una 
notizia contenuta nella vita di Sant’Ellero, secondo cui Teoderico avrebbe deciso di farsi 
costruire un palatium proprio sotto il monte su cui viveva il santo, nell’alta vallata del fiu-
me Bidente (AA. SS. Maii, die XV, III: 471-474). Le strutture, anche per motivi ideologici, 
furono interpretate come un “palazzetto di caccia” che avrebbe rappresentato un vero e 
proprio archetipo dell’architettura “germanica” in Italia. Sebbene questa tesi sia stata mol-
to discussa negli anni successivi, in generale, tuttavia, sono stati accettati i legami con il 
re goto e la tipologia dell’edificio è stata collegata a quella della vicina villa di Palazzolo; 
per entrambe, sono stati inoltre proposti confronti con ville fortificate delle regioni danu-
biano-balcaniche in cui i Goti si sarebbero stanziati prima dell’arrivo in Italia (J. Ortalli, 
«L’edilizia abitativa», in A. Carile (a cura di), Storia di Ravenna, II, 1. Dall’età bizantina 
all’età ottoniana. Territorio, economia e società, Firenze 1991, pp. 167-192, in part. p. 
177). Tuttavia, F. W. Deichmann (Ravenna, Hauptstadt des spätantiken Abendlandes, Bd. 
II, Kommentar, 3 Teil. Geschichte, Topographie, Kunst und Kultur, Stuttgart 1989, pp. 
270-271) ha escluso che l’edificio potesse essere stato utilizzato come residenza signorile 
per la caccia ed ha sottolineato la mancanza di elementi certi per associarlo a Teoderico: 
si sarebbe trattato, piuttosto, di una struttura militare, destinata ad accogliere, al centro del 
cortile, le tende dei soldati.

Gli scavi condotti a partire dal 1998 dall’Università di Bologna, con la direzione di S. 
De Maria e il coordinamento sul campo di R. Villicich, hanno consentito di riconoscere 
una maggiore articolazione dell’edificio teodericiano e di superare le diverse ipotesi inter-
pretative precedenti: la scoperta di un quartiere termale già all’inizio degli anni 2000 ha 
infatti innanzitutto permesso di constatare che le strutture scavate nel 1942 costituivano 
solo una parte di un complesso ben più ampio. Questo, per le specifiche caratteristiche 
architettoniche, secondo S. De Maria, non può che essere definito “villa” ed inserito nella 
relativa tradizione edilizia: si tratta infatti di un grande edificio articolato in più settori 
o padiglioni, collegati da lunghi corridoi o da aree scoperte. L’impianto termale, in par-
ticolare, interamente scavato, era suddiviso in una zona estiva ed una invernale, ed era 
raggiungibile dai quartieri residenziali attraverso un lungo ambulacro che immetteva in un 
cortile quadrangolare. A conclusione della presentazione delle nuove scoperte nel 2003, S. 
De Maria («Il sito, le ricerche, le nuove scoperte. Cinque anni di studi e scavi nella villa 
di Teoderico a Galeata», in De Maria 2003, pp. 21-48) così scriveva: «Se nell’insieme, 
grazie agli scavi recenti, l’articolarsi degli edifici è sufficientemente delineato, in un modo 
però completamente diverso da quanto finora si è sostenuto, restano ancora oscuri alcuni 
aspetti, anche importanti (primo fra tutti la reale estensione del quartiere residenziale), che 
solo il proseguimento delle ricerche sul terreno potrà definitivamente chiarire» (p. 45). 
Nella prefazione al volume di A. Morigi e R. Villicich (pp. XI-XIII) lo studioso, ricordan-
do quanto già osservato, sottolinea come gran parte del lavoro volto a comprendere le pri-
me fasi dell’insediamento possa considerarsi concluso e come anche la fase teodericiana 
sia stata meglio approfondita dal procedere delle ricerche. 

In effetti, i risultati delle successive indagini archeologiche sono stati di straordinario 
rilievo, come si potrà ricavare dalla lettura del libro in esame. Va dunque detto, preliminar-
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mente, che le campagne di scavo sono state condotte dal 1998 senza soluzione di continuità 
dall’Università di Bologna a cui, dal 2015, si è affiancata l’Università di Parma con la dire-
zione di Alessia Morigi, attraverso un apposito protocollo di intesa. Dal 2017 la titolarità delle 
ricerche è passata interamente all’Università di Parma, sotto la direzione scientifica di Alessia 
Morigi e di Riccardo Villicich che, nel frattempo, è diventato ricercatore di quell’Ateneo. 

Per quanto riguarda la villa della fase di età teodericiana, la principale novità degli 
ultimi anni ha riguardato la scoperta del settore residenziale: tra il 2012 e il 2013, nell’area 
nord, infatti, sono stati messi in luce vari ambienti con mosaici geometrici, tra cui spicca 
una grande sala ottagonale con un mosaico di alta qualità, confrontabile con alcuni pavi-
menti di ambito ravennate (R. Villicich, «La villa teodericiana di Galeata: risultati e 
prospettive dopo le recenti campagne di scavo», in P. Pensabene, C. Sfameni (a cura di), 
La Villa restaurata e i nuovi studi sull’edilizia residenziale tardoantica, Atti del Convegno 
del Centro Interuniversitario di Studi sull’Edilizia abitativa tardoantica nel Mediterraneo 
(CISEM), (Piazza Armerina, 7-10 novembre 2012), Bari 2014, pp. 241-25). L’ambiente è 
stato messo in luce interamente soltanto nella campagna di scavo, condotta dall’Università 
di Parma nel maggio 2018, ed è attualmente in corso di studio. 

L’importanza del complesso, il cui legame con Teoderico non è più messo in discus-
sione, grazie anche ai dati stratigrafici che permettono di riconoscere una cronologia di 
fine V inizi VI secolo, risiede dunque nella possibilità di analizzare «uno dei meglio con-
servati e più attendibili esempi di quella che viene definita “edilizia palaziale di età teodo-
riciana”» e, nello stesso tempo, «uno dei più tardi esempi, almeno in ambito peninsulare, 
di quella che è stata la tipologia delle grandi residenze private di età tardoantica» come ha 
sottolineato in più occasioni R. Villicich («Scavi nell’area della villa di Teoderico a Gale-
ata (FG): i nuovi dati», in FOLD&R, The Journal of Fasti Online, 2012, p. 10). Sebbene 
la villa riveli anche alcune caratteristiche specifiche degli edifici residenziali più tardi, 
quali l’uso di piani rialzati e di muri di protezione con torrette, è evidente come si richia-
mi soprattutto alla tradizione “classica” delle ville tardoantiche, attestata dall’ambiente a 
pianta ottagonale, dall’ampia articolazione delle terme e dal ricco apparato decorativo (C. 
Sfameni, Ville residenziali nell’Italia tardoantica, Bari 2006). 

Le ricerche archeologiche hanno permesso inoltre di riconoscere come la “fase teo-
dericiana” non sia che uno dei momenti della lunga frequentazione del sito, di cui è stata 
ricostruita la storia dal VI secolo a.C. al IX-X secolo d.C. 

Il volume di Alessia Morigi e Riccardo Villicich fa il punto sui dati relativi alle inda-
gini delle fasi precedenti all’impianto teodericiano che riguardano le vicende di una villa 
urbano-rustica, di notevoli dimensioni e con una forte connotazione produttiva, attiva dal-
la fine del I secolo a.C. almeno fino agli inizi del V sec. d.C. senza soluzione di continuità. 
Si tratta di una ricerca che può considerarsi conclusa in quanto non è possibile indagare 
ulteriormente il complesso, sia per la presenza delle strutture di età teodericiana che obli-
terano in altre parti le strutture più antiche, sia a causa di una frana che probabilmente ha 
distrutto la pars urbana dell’impianto, di cui non sono rimaste tracce. 

Il volume costituisce, quindi, in primo luogo, un’edizione dello scavo, alla cui pre-
sentazione sono dedicati i primi sei capitoli. La villa di Galeata è stata quindi inserita nel 
contesto regionale, approfonditamente studiato per settori e fasi cronologiche: ben sette 
capitoli, infatti, analizzano il rapporto tra la villa e il territorio di appartenenza. Dopo 
un’introduzione comune, i due autori si alternano nella presentazione dei dati di scavo e 
nello studio del territorio: tutti i capitoli risultano complementari gli uni agli altri, segno di 
un lavoro perfettamente condiviso. 

Molto interessanti sono innanzitutto i dati degli scavi 2015-2016 relativi alla frequen-
tazione preromana del sito (capitolo 1): i materiali, prevalentemente olle ad impasto di tipo 
piceno, ma anche reperti di bronzo di tardo VI sec. a.C., sono stati per lo più rinvenuti in 
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strati di riporto. È difficile dunque riconoscere la natura dell’insediamento protostorico, a 
cui può tuttavia forse essere riferito un canale rinforzato da una palificata lignea rinvenuto 
nella campagna di scavo del 2006 ad ovest delle terme di età teodericiana. Secondo R. Villi-
cich (p. 14), «pur avendo ancora pochi dati a disposizione, è evidente che la fase preromana 
del sito si inquadra in una facies culturale di confine, dove si mescolano caratteri umbro-
piceni con aspetti culturali di area etrusca». Non è inoltre possibile stabilire con sicurezza 
se vi fu un’interruzione nella frequentazione del sito nei secoli IV-III a.C.; è certa invece 
la presenza di un insediamento di età tardorepubblicana, dettagliatamente presentato da A. 
Morigi nella seconda parte del capitolo. Come già riconosciuto da F. Krischen, infatti, le 
strutture di età teodericiana sono state precedute da diverse fasi di epoca romana. Solo gli 
scavi del 2015-2016 hanno permesso però di chiarire le caratteristiche degli impianti più 
antichi. Nell’ambito di saggi stratigrafici estensivi, infatti, sono state portate alla luce due 
fornaci con annessi magazzini per la produzione di vasellame non tornito, ceramica comu-
ne e ceramica a vernice nera, la cui attività può essere collocata fra il II sec. a.C. e la metà 
del I sec. a.C. Non è tuttavia chiaro se si trattasse già di una villa rustica o piuttosto di un 
quartiere artigianale connesso all’abitato non distante del municipium di Mevaniola. 

Sin da questo primo capitolo si rilevano i due aspetti che maggiormente caratterizzano 
il volume: attenzione per stratigrafie, strutture e materiali da una parte e inquadramento 
nel territorio dall’altra. 

Sui resti di questa fattoria o villa rustica tardorepubblicana, alla fine del I sec. a.C. 
viene costruita una villa urbano-rustica di cui, sulla base di molteplici elementi, si può 
ipotizzare una maggiore articolazione. A questo secondo impianto si riferiscono alcune 
strutture pertinenti alla pars fructuaria di cui è possibile documentare l’utilizzo fino agli 
anni centrali del III sec. d.C. senza soluzione di continuità. Nel secondo capitolo, R. Villi-
cich analizza attentamente tali strutture, due fornaci per laterizi tra cui si inseriscono suc-
cessivamente una terza fornace e due magazzini, insieme a un comparto centrale con vani 
destinati alla lavorazione dell’uva, come dimostra la presenza di vasche e dolia interrati, 
oltre a spazi che dovevano ospitare il torcularium. Si tratta dunque di una villa con una 
specifica specializzazione produttiva, probabilmente da mettere in relazione con la produ-
zione vinicola per cui l’intera regione di Romagna era nota dalle fonti letterarie (Strab. 
V, 1, 6-7, 213; Tac. Hist. III, 8). 

Nel capitolo 3, A. Morigi presenta i dati relativi allo sviluppo del complesso fra il I e il 
III secolo d.C., quando si può riconoscere il periodo di massima prosperità della villa. Per 
questa fase, le trasformazioni edilizie principali riguardano i magazzini: l’edificio orien-
tale, infatti, viene abbandonato, mentre quello occidentale è ricostruito e ulteriormente 
ingrandito, con una sequenza di ambienti. È interessante notare come il pavimento di 
questa fase venga realizzato con tavolati sospesi su pilastri fittili e blocchi lapidei, secondo 
un sistema tipico delle strutture di immagazzinamento per consentire una migliore conser-
vazione delle derrate, soprattutto nei granai, come ci ricordano le fonti antiche (Vitr. 6, 4; 
Col. 1, 6, 9.). È probabile dunque che alcuni ambienti del magazzino avessero questa fun-
zione, mentre un vano potrebbe essere stato dedicato alla macellazione e lavorazione delle 
carni, come dimostrano vari reperti metallici come ganci, coltelli, cesoie ed altri strumenti. 

La pars rustica e fructuaria del complesso viene distrutta e abbandonata dopo la metà 
del III secolo, e resta in uno stato di abbandono fino agli inizi del V, come dimostrano i 
dati analizzati da R. Villicich nel capitolo 4. Agli inizi del V secolo si colloca invece una 
radicale ricostruzione del quartiere produttivo, che si imposta sugli ambienti precedenti, 
livellandoli (capitolo 5). In alcuni ambienti di nuova costruzione si possono riconoscere 
delle stalle o dei ricoveri per il bestiame, mentre altri potrebbero avere avuto funzioni di 
magazzino. Secondo R. Villicich, la rivitalizzazione del quartiere produttivo della villa 
sarebbe, ancora una volta, da collegare alle attività documentate nel territorio, incentrate 
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sull’allevamento ovino e sulla produzione di legname, funzionali anche alle esigenze del 
mercato ravennate. Ancora a R. Villicich si deve lo studio, nel capitolo 6, della fase che 
precede immediatamente la costruzione della residenza di Teoderico. Sembra certo che 
il settore produttivo fosse già in abbandono e che durante i lavori della costruzione della 
nuova villa le strutture precedenti furono spianate e occultate. La “fine” della villa urbano-
rustica dovrebbe collocarsi dunque dopo gli anni centrali del V secolo. Ciò riporta al tema, 
assai dibattuto, della fine delle ville romane. In particolare, l’autore discute da una parte 
i dati statistici ricavabili da uno studio di A. Castrorao Barba su scala nazionale («Ville 
romane e riusi tra Tardantichità e Altomedioevo: per un bilancio nazionale», in F. Redi, 
A. Forgione (a cura di), VI Congresso Nazionale di Archeologia Medievale, (L’Aquila, 
12-15 settembre 2012), Borgo San Lorenzo 2012, pp. 226-231) e, dall’altro, esamina i 
casi di abbandono e trasformazione o riuso di alcuni settori di ville rustiche romagnole, 
osservando come non sia possibile poter proporre statistiche affidabili in relazione a questi 
edifici in assenza di scavi in estensione condotti con metodi stratigrafici. 

Queste osservazioni introducono i capitoli che costituiscono la seconda parte del volume 
dedicata, come già accennato, all’inserimento della villa romana di Galeata nel più ampio 
contesto regionale. Nel capitolo 7, infatti, A. Morigi osserva, in particolare, come i territori 
più affini al comparto galeatese siano quelli di Ravenna, Forlì e Cesena che hanno restituito 
numerose attestazioni di ville corrispondenti alle tipologie più generalmente note in area 
cisalpina nelle diverse fasi storiche. Si passa così dalle piccole fattorie di età repubblicana, 
di cui vengono fornite anche delle ipotesi ricostruttive di piante ed elevato, alle prime ville 
d’otium della tarda età repubblicana-età augustea. Purtroppo la mancanza di edifici scavati 
in maniera estensiva ed adeguatamente documentati non consente confronti specifici con la 
villa di Galeata. La prima fase della villa viene poi messa in relazione, nel capitolo 8, con gli 
altri edifici noti in Emilia Romagna alla fine dell’età repubblicana, mentre, nel capitolo 9, si 
esaminano le ville note tra repubblica e impero, tra cui spicca, naturalmente, quella di Russi, 
una delle meglio indagate della regione. Non mancano però molti altri esempi che costi-
tuiscono dei confronti calzanti con la villa galeatese. Le fasi più tarde della villa, a partire 
dal III secolo, sono poi messe in relazione da R. Villicich, nel capitolo 10, con la situazione 
riscontrabile altrove nei territori emiliani e romagnoli dove, tra III e IV secolo, molte ville 
sono abbandonate o defunzionalizzate, con riusi e rioccupazioni occasionali. 

Gli ultimi capitoli (11-13) si soffermano sul popolamento nella valle del Bidente e 
in quelle di Savio e Rabbi: dopo aver tratteggiato il profilo geomorfologico delle vallate, 
ne viene analizzato il popolamento nelle varie fasi storiche sulla scorta dei dati disponi-
bili, presentati anche attraverso accurate carte archeologiche, redatte da G. Pippo. Questi 
capitoli risultano particolarmente importanti perché vengono ricostruite anche le vicende 
storiche che hanno riguardato questi territori, già prima della romanizzazione, e, in manie-
ra più ampia, nell’età romana e in quella tardoantica, tenendo conto della documentazione 
storica, archeologica ed epigrafica proveniente dai diversi centri della regione e in parti-
colare da Sarsina. 

Il volume si rivela di grande interesse per la ricchezza dei dati presentati, per l’accu-
rata analisi e interpretazione degli stessi e per l’attenzione al contesto storico-territoriale. 
Le ricerche alla villa di Galeata condividono dunque obiettivi e metodologie con altre 
indagini in corso nel territorio italiano nell’ambito di ville romane, a partire proprio dallo 
studio delle trasformazioni dell’insediamento nelle varie epoche. Si pensi alle ricerche 
nelle ville di Piazza Armerina in Sicilia, di Faragola in Puglia, di Vignale, Aiano-Torraccia 
di Chiusi e Limite sull’Arno in Toscana, di Palazzo Pignano in Lombardia, per non citare 
che i casi principali, interessati da ricerche recenti o in corso. Anche l’importanza riservata 
all’analisi dei settori produttivi e di servizio è in linea con gli interessi delle più recenti 
ricerche condotte nelle ville romane delle varie epoche. Particolarmente rilevante, mi sem-
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bra ancora l’accurato studio del territorio e di tutte le testimonianze storico-archeologiche 
in esso presenti. Questo approccio globale allo studio dell’edificio di Galeata e delle ville 
romane in genere permette di cogliere sempre più chiaramente gli elementi di continuità 
con la tradizione e le peculiarità degli edifici nel corso del tempo, dovute al mutare delle 
esigenze socio-economiche della loro committenza nelle diverse fasi storiche. 

Il volume di A. Morigi e R. Villicich è dunque senza dubbio un lavoro importante 
che rappresenta molto di più di una pur ottima edizione di scavo: oltre a costituire la base 
indispensabile per poter comprendere la storia del sito prima della fase teodericiana, offre 
infatti strumenti metodologici e interpretativi di sicura utilità anche per altri contesti e casi 
di studio. 

Carla Sfameni

Valeria Parisi, I depositi votivi negli spazi del rito. Analisi dei contesti per un’ar-
cheologia della pratica cultuale nel mondo siceliota e magnogreco, Supplementi e 
monografie della rivista «Archeologia Classica» 14, n. s. 11, Roma («L’Erma» di 
Bretschneider), 2017, pp. 632, num. ill.

Da subito il titolo di questo libro, scritto da Valeria Parisi, apre a curiosità ed interesse 
non solo per gli archeologi che sul campo hanno operato nei santuari di Magna Grecia e 
Sicilia, ma per l’insieme della comunità scientifica, da sempre, si può dire, alle prese con il 
problema di quelli che d‘ora in avanti saranno chiamati “depositi votivi” e che nei rapporti 
di scavo sono stati indicati genericamente come fosse votive, stipi, favisse, scarichi, ma 
che, a ben vedere, poche volte sono stati descritti in modo che i loro contorni potessero 
consentire interpretazioni più precise. Il libro vorrebbe supplire a queste approssimazioni, 
chiarendo problemi e problematiche più di una volta emersi nei luoghi esaminati.

 Da dire che al vasto e complesso tema del culto sono stati dedicati di recente vari 
studi che, rovesciando le linee di ricerca “tradizionali”, hanno puntato ad indagare e met-
tere in risalto altre dimensioni del fenomeno, tra le quali quella antropologica ha via via 
assunto un ruolo sempre più importante. 

 Scrivendo la sua parte nella relazione al 50° convegno tarantino nel 2010 Enzo 
Lippolis, di cui piangiamo ancora l’immatura scomparsa, segnalava la mancanza di un 
regesto critico della situazione complessiva del “sacro”, soprattutto delle forme in cui si 
manifesta nelle aree coloniali. Il “deposito”, come prima si diceva, da sempre sotto gli 
occhi degli archeologi che hanno scavato in aree santuariali, diventa in questo studio 
novità con la sua tipologia di formazione, le attività, le associazioni, le funzioni ricono-
scibili. Perciò l’argomento è stato affrontato con un progetto di ricerca specifico, affidato 
a Valeria Parisi, che di Lippolis è stata allieva, e che vede ora la sua pubblicazione in que-
sto poderoso volume (pp. 577, oltre la bibliografia) curato con attenzione da «L’Erma» 
di Bretschneider.

Conviene rifarsi ancora ad Enzo Lippolis e alle prime linee della sua prefazione: «L’o-
biettivo di un’ “archeologia della pratica cultuale” parte dalla necessità di un cambiamento 
nell’analisi tradizionale dei contesti e dei materiali votivi, per puntare a una ricostruzione 
dei comportamenti e dei significati rituali». «La ricerca – prosegue Lippolis, richiamando 
l’attenzione sul fondamentale tema della coroplastica – inizia dai reperti, dai sistemi di 
associazione originari e dall’organizzazione areale dello spazio sacro e procede con l’e-
same della specifica dimensione della dedica e in particolare della manipolazione e della 
deposizione delle figure fittili prodotte per il rituale». Traspare già da queste parole come 
la ricerca della Parisi possa essere considerata il primo traguardo conseguito per i progetti 




